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Hanno le sciarpe di lana avvolte at-
torno alla testa, gli sguardi smarriti
e le giacche troppo leggere per tra-
scorrere un’altra notte all’addiac-
cio, in attesa che il sindaco di Ro-
ma, alle prese con il terzo stupro in
pochi giorni, smetta di gridare alla
loro espulsione, in massa, e si deci-
da a guardare in faccia la realtà.

Non è bastato lo sgombero som-
mario e tardivo dell’ex ambasciata
somala, deciso all’indomani dello
stupro, a cancellarla. Ieri sera, dopo
aver vagato randagia per la città un

giorno e una notte, quella realtà ri-
mossa si è ripresentata sotto le fine-
stre del Campidoglio, con i volti
smagriti dal freddo e dalla cattiva
alimentazione del piccolo popolo
che tra le mura di via dei Villini ave-
va trovato l’unico rifugio precario.
Uomini soli. Fuggiti via dalla Soma-
lia, dove i più giovani hanno lascia-
to padre e madre, i più grandi, mo-
glie e figli. Tanti sono ancora ragaz-
zi. Venuti in Italia, in cerca di asilo.
Il pezzo di carta che hanno in tasca
dice che l’hanno trovato. Che sono
tutti rifugiati. Anche se non parlano
quasi una parola di italiano, perché
nessuno glielo ha insegnato. Anche

se nella loro lingua di mezzo ti rac-
contano storie di uomini senza lavo-
ro, senza casa, senza diritti. Anche se
sulle loro facce leggi la disperazione
che li ha spinti a vivere per anni in
quel buco nero della capitale che era
l’ex ambasciata di via dei Villini. No-
to al sindaco di Roma, ben prima di
diventare il teatro di un orribile stu-
pro. Orribile perché ha per vittima
una ragazza di vent’anni. E per conte-
sto un luogo che non dovrebbe esiste-
re in una capitale civile. «Chi gioca
una ragazza, gioca il mondo», scandi-
sce nel suo italiano stentato Moha-
med Ibrahim a ripristinare una sorta
di ordine nel caos. Mohamed ha 28
anni, due figli piccoli, che vivono in
un istituto, e una moglie, ospite delle
suore di madre Teresa.

ALLARMENELLANOTTE

È stato lui a chiamare la polizia e a
impedire ai suoi connazionali di fug-
gire. «Ho sentito una donna che urla-
va chiedendo aiuto e sono corso.
Quando sono arrivato ho visto i pan-
taloni in terra, ma lei era già fuggita
via. Sono sicuro che qualcun altro ha
visto e ora deve parlare», racconta in-
vocando giustizia. «Non è giustizia
però se noi che non abbiamo fatto
nulla paghiamo per quelli che hanno
violentato quella ragazza», si sgola
con rabbia, mentre se ne sta accalca-
to sotto i portici della piazza capitoli-
na, in attesa che Alemanno si decida
a fare quello che avrebbe dovuto fare
fin dall’inizio di questa storia. Trova-
re una alternativa al degrado, offrire
loro accoglienza. Senza perdere tem-
po a invocare espulsioni di massa, co-
me ha fatto a caldo.

«Sono tutti rifugiati, come hanno
potuto pensare di espellerli?», scuote
la testa Osman Lul, portavoce dell’as-
sociazione delle Donne somale, cor-
se a dare un aiuto ai loro connaziona-
li. Gonne lunghe, fazzoletti dai colori
sgargianti in testa, Osman e le altre si
muovono in mezzo a quel drappello

di uomini con l’autorevolezza di chi
in Italia è arrivato quando i tempi
erano migliori. «Abbiamo denuncia-
to tante volte cosa c’era in quel po-
sto: non hanno cercato nessuna so-
luzione, hanno aspettato che succe-
desse questo stupro per interveni-
re, povera ragazza, vorremmo farle
arrivare la nostra solidarietà». In-
tanto, sulla piazza del Campidoglio
continua il pellegrinaggio della soli-
darietà. Arriva Claudio Graziani
dell’Arci, Luigi Mancondi dell’asso-
ciazione «A buon diritto», Gianluca
Peciola di Sinistra e Libertà. Il Pd
protesta. Anche Laura Boldrini a no-
me delle Nazioni Unite prova a far
ragionare il sindaco, che alla fine si
convince e a trovare una soluzione
che assomigli all’accoglienza. «Tem-
poranea», ribadisce la sua assessore
alle Politiche sociali. Dormiranno
nei ricoveri per gli homeless. Fin-
ché non finisce il freddo. «Ma quel-
lo dei rifugiati è un problema di cui
si deve far carico il ministero dell’In-
terno - avverte il delegato di Ale-
manno alla sicurezza -, un sindaco
non può essere lasciato solo». Lo di-
ceva anche Veltroni. ❖
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Rilasciato uno dei 3 fermati
Le indagini continuano

Le donne somale

Lanotte randagia
dei somali aRoma
Dopo lo stupro
un’altra emergenza

Lo stupro a Porta Pia, il terzo in
pochi giorni, e Roma scopre an-
che un’emergenza umanitaria:
allo sbando i somali rifugiati
nell’ex ambasciata. Uno di loro
ha dato l’allarme mentre la ra-
gazza veniva violentata.

I somali accampati in piazza del Campidoglio
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pDopo lo sgombero dell’ex ambasciata e la violenza sulla ragazza, gli immigrati allo sbando

p Il gruppo di profughi sotto le finestre di Alemanno: «Non è giustizia se paghiamonoi»

Roma Un sospettato rilasciato e

una indagine ancora aperta per fare

lucesullanotted'orroreeportarepre-

stoanuovi fermi.Proseguono le inda-

gini degli investigatori della polizia

per identificare gli autori dello stupro

digruppoavvenutovenerdìseraall'in-

terno dell'edificio abbandonato dell'

ex ambasciata somala a Roma, dove

unagiovanedivent'annièstataviolen-

tata. Uno dei tre somali indiziati che

erano stati fermati ieri è libero dalla

scorsa notte.Mentre la procuradi Ro-

machiederàneiprossimigiorni lacon-

validadelfermodeiduesomalisospe-

tati.L’Associazionedelledonnesoma-

le intanto denuncia che un rifugiato è

stato ferito dagli agenti durante alcu-

nimomentidi tensioneavvenuti la se-

ra dello sgombero davanti all'edificio

abbandonato.«Haunaferitaalla testa

e sul labbro, è statomedicato al pron-

to soccorsoma ora stameglio».

L’inchiesta

«Non dovevano
aspettare uno stupro
per interevenire»
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